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Riguardo al  t i tolo di  questo convegno, cioè “cambiare le norme 

per cambiare i  comportamenti”,  ho qualche perplessità,  perché 

temo che non sia sufficiente una modifica delle norme per 

cambiare dei  comportamenti  che sono veramente nel  profondo 

di certe catt ive abitudini.  

Quando ci  troviamo di  fronte ad  un mancato r ispetto di  gran 

parte delle norme già esistenti  è  inuti le  continuare ad 

annunciarne di  nuove come l’arresto o la multa f ino a 12.000 

euro quando poi ,  di  fat to,  non si  vedono  controll i  per  la  strada. 

Che senso ha continuare a generare nuove norme se non 

vengono rispettate quelle già esistenti?  Si  r i torna veramente al  

l ivello delle “grida manzoniane”.  Sono d’accordo sulla 

correzione di  tut te le anomalie che ci  sono però,  senza un 

intervento di  controllo,  s i  r ischia di  confidare eccessivamente 

nell’ inasprimento delle norme senza raggiungere gli  obiett ivi;  

quindi,  si  ha la sensazione che ogni nuovo ministro si  tacit i  la 

coscienza aumentando le sanzioni sulla carta senza poi r iuscire 

a farle rispettare.  

Noi rappresentiamo le due ruote,  s iano esse biciclet te o veicoli 

a  motore,  perciò parliamo dei  temi che ci  coinvolgono in prima 

persona.  

La misura dell’applicazione dei  punti  al  patentino non è 

soltanto una misura corret ta,  legit t ima e condivisibi le,  ma è 

anche una misura necessaria -  lo abbiamo detto f in 

dall’ introduzione della patente a punti  -  perché a nostro avviso 

tut t i  gl i  utenti  della strada devono essere responsabil izzati  

senza discriminazioni,  né contro né a favore.  

Quello che invece ci  sembra del  tut to pretestuoso è che di  

fronte ad interviste che nella maggior parte dei  casi  sono state 

realizzate sul  tema delle cosiddette stragi  del    sabato sera,  una 

delle risposte del  Ministro sia stata:   “dobbiamo innalzare l’età 
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di  accesso per i  quadricicl i”.  Mi chiedo cosa c’entrano i  

quadricicl i ,  non mi r isulta che i  ragazzi  che sono morti  a  190 

all’ora al le 5 del  matt ino fossero su un quadriciclo.  I l  

quadriciclo è i l  ciclomotore più sicuro,  quindi non riesco a 

capire questo continuo accanimento terapeutico che 

periodicamente si  fa nei  confronti  di  questa categoria che è,  

tutto sommato,  una categoria r idotta come numero di  parco 

circolante e che,  soprattutto,  è più sicura degli  al tr i  ciclomotori .  

Le decisioni vanno prese sulla base di  dati  di  mercato o di  dati  

statist ici  in modo razionale non semplicemente sull’onda 

dell’emotività.  Non si  t ratta  di  un’invenzione italiana,  bensì  di 

un mercato che è nato e si  è  sviluppato in Francia,   r iconosciuto 

a l ivello di  Commissione Europea con l’omologazione di  

determinate caratterist iche di  leggerezza e con frizioni 

automatiche e mi r ial laccio anche al  discorso della protezione 

dei diversamente abil i :  ci  sono, infatt i ,  molti  di  loro che usano i 

quadricicli  perché non sarebbero in grado di uti l izzare 

un’automobile che va a 150 o a 200 km/h,  ma un veicolo 

automatico che va a 45 km/h sono perfet tamente in grado di 

guidarlo.  

Riguardo alla proposta di  r i lasciare i l  foglio rosa a 16 anni mi 

sembra che si  vogliano chiudere gli  spazi  dei  quadricicl i  per 

aprirne ancora di  più al le automobili  perché,  questa è la verità,  

nessun genitore comprerebbe più un veicolo di  questo t ipo,  ma 

nemmeno una moto o uno scooter di  125cc che si  può usare a 16 

anni,  quando ha la possibil i tà  di  sal ire sull’automobile.  Se così  

fosse non mi pare che si  vada verso una minore congestione e,  

soprattutto,  verso un maggiore r isparmio energetico,  ma 

nemmeno verso una maggior sicurezza stradale.  

Per quanto riguarda le sanzioni e le pene ri teniamo che esse 

dovrebbero essere più certe che severe.  Ma ancora una volta 

notiamo una discriminazione nei confronti  degli  utenti  delle due 

ruote poiché non si  capisce per quale motivo una persona al la  
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guida di  un’automobile che fa un’inversione in autostrada è 

sottoposto sicuramente al  r i t i ro della patente e al la sanzione,  

ma non  alla confisca del  mezzo,  come succedeva fino a qualche 

mese fa con i  veicoli  a  due ruote.  

A nostro avviso la responsabili tà  deve sempre essere della 

persona e non del  veicolo,  perciò occorre agire sul t i tolo di 

guida.  Spesso i  veicoli  sono a disposizione di  più persone in 

una famiglia,  perciò per quale motivo se mio f iglio commette 

un’infrazione sul ciclomotore  non  posso più usarlo io?  

Cosa cerchiamo di  fare come associazione e cosa abbiamo fatto 

in questi  anni?  I l  tema del  patentino abbiamo cominciato a 

sperimentarlo addiri t tura dal  1997 e avremmo voluto che fosse 

stato introdotto molto prima.  I l  nostro lavoro è stato fatto 

prevalentemente at traverso la scuola,  perché l’obiett ivo era 

quello di  tenere i l  più basso possibile i l  costo per le famiglie 

dei  ragazzi:  quindi  era giust issimo ottenere i l  patentino e 

passare at traverso la scuola è stato uti l issimo per inserire 

concett i  di  base sull’  educazione stradale.  

Se si  può proseguire i l  percorso virtuoso attraverso la scuola 

continueremo a farlo con i l  sostegno di  tut ta la rete dei 

concessionari  presente sul  terr i torio i tal iano,  per poter non 

soltanto supportare le scuole nelle due ore relat ive al la tecnica 

del  ciclomotore,  ma anche per mettere a disposizione dei  mezzi  

con degli  adeguati  is trut tori  e su questo ci  ha sempre supportato 

la Federazione Motociclist ica I tal iana e al tre organizzazioni di  

carattere privato;  al tre azioni sono state fat te in collaborazione 

con l’Associazione Strada Facendo con la quale è stato 

realizzato un vero e proprio manuale di  istruzioni per gli  stessi  

referenti  di  educazione stradale al l’ interno della scuola;  al tre 

iniziative le st iamo studiando con la Fondazione della Sicurezza 

Stradale dell’ANIA. Noi cerchiamo di  collaborare con tut t i  

quelli  che possono essere ut i l i  a raggiungere l’obiett ivo di  una 

maggiore formazione dei  ragazzi .  Però,  r icordiamoci che se c’è  
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bisogno di  fare formazione su chi  usa le due ruote perché è 

r isaputo che c’è una percentuale di  maleducati  sulle due ruote 

così  come c’è tra chi guida i  camion,  i  SUV  e tut t i  gl i  al tri  

veicoli .  Diciamo anche che nel  50% dei casi  questi  incidenti  

accadono perché si  viene investi t i  da al tr i  veicoli ,  quindi che 

parallelamente si  faccia formazione anche su chi  guida 

l’automobile o i  camion o al tr i  veicoli  ci  sembra una richiesta 

del tut to legitt ima.   

Per quanto concerne i  caschi ,  sappiamo bene che l’uso è 

abbastanza generalizzato nella maggior parte delle regioni 

i taliane però quando si  arr iva al  sud esistono ancora un 30%  di 

utenti   che non lo usano o non lo allacciano. 

Dieci  anni fa abbiamo chiesto di  togliere di  mezzo i  caschi 

DGM ma sono stat i  tol t i  solo apparentemente.  E’  stata 

sanzionata la fabbricazione,  vietata la vendita,  ma di  fat to 

nessuno ha pensato di  vietarne l’uso.  Sui caschi in part icolare 

abbiamo deciso di  fare una campagna con un test  in Sici l ia 

proprio per sensibil izzare non solo ad indossare i l  casco ma ad 

allacciarlo correttamente e a controllare che i l  casco sia 

omologato.  

Però ci  rendiamo anche conto che quando andiamo a parlare con 

le forze dell’ordine  ci  r ispondono che sono in pochi,  con scarsi  

mezzi ,  e  non  r iescono a fare i  controll i  in  modo sistematico.   

In merito al le infrastrutture,  è stata presa una decisione in sede 

ACEM -  l ’associazione dei  costruttori  a  l ivello europeo -  

perché abbiamo notato che se le infrastrutture rappresentano 

una concausa media a l ivello europeo negli  incidenti  delle due 

ruote del  15%, in I tal ia si  arriva al  30%. Ciò significa che in 

I tal ia la situazione delle strade è penosa r ispetto al la media 

europea,  non soltanto in termini di  buche, non soltanto in 

termini  di  ut i l izzo di  vernici  che sono sdrucciolevoli ,  ma anche 

in termini  di  carenza di   informazione,  visto che anche nei 

grandi comuni non sanno che possono scegliere vernici  
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cert if icate a l ivello europeo che non diventano scivolose con la 

pioggia.   

Così  come per i  guardrail ,  non esiste un sistema di   

omologazione che l i  renda non pericolosi  nei  confronti  di  chi 

guida le due ruote.   

Fortunatamente su questo aspetto devo dire che la AISICO - 

un’associazione a impostazione soprattutto tecnica -  inizierà i l  

mese prossimo ad effet tuare dei  test  con un manichino 

appositamente at trezzato e noi  l i  s t iamo supportando,  per quello 

che possiamo, con caschi,  con abbigliamento tecnico adeguato.  

Speriamo, entro la f ine di  questo anno, di  presentare al  

prossimo salone della moto una serie di  r isultanze di  questi  test 

per arrivare ad una omologazione a l ivello europeo di  questi  

guardrai l  con la possibili tà di  aggiungere delle protezioni anche 

a quelli  esistenti  al  fine di  evitare degli  incidenti  che sebbene 

siano pochi sono estremamente gravi  e con costi  social i  molto 

elevati .  

 

 


